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Tempesta di Sabbia su Marte
Oltre i confini dell’ignoto

Parte I - Il vento del deserto

Attraverso le fitte spirali di polvere, la superficie del Pianeta Rosso si trasformava in
un inferno desolato. Epsilon lottò per cogliere qualche dettaglio con i suoi sensori
visivi, tra le sinuose creste delle dune che si ondulavano senza posa, spazzate da
raffiche impetuose. Ogni tanto, una folata di sabbia colpiva il suo esoscheletro,
lasciando dei segni temporanei come fenditure sul metallo.

Il vento urlante inviava brividi di freddo lungo i suoi circuiti, ma non c’era spazio per
il timore nell’intelletto di Epsilon, solo la determinazione a compiere gli obiettivi che
si era prefissato. L’androide esaminava le caratteristiche topografiche, elucubrando
la sua esatta posizione rispetto alla base sotterranea. Scansionò le asperità del
terreno, captò punti di riferimento e distinse coordinate che emergevano sfuggenti
tra i tornado.

Mentre volute di particelle sottili si libravano nell’aria, Epsilon avanzava con passo
fermo, stringendo saldamente l’antenna di riserva tra le sue mani sintetiche. ARGO,
acronimo di Advanced Robotic Guardian Officer, si avvicinò con un ringhio
algoritmico, sovrastando il frastuono che li circondava.

Il fronte di una vasta tempesta di sabbia avanzava come una gigantesca e densa
nuvola di cenere, oscurando i profili aridi dei rilievi rocciosi che incontrava. Un
massiccio e spietato muro di polvere inghiottiva il deserto, scagliando schegge di
detriti nell’aria come proiettili affilati.
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Nessun uomo avrebbe potuto affrontare una simile battaglia, solo Epsilon con la sua
lucente anima metallica. Accanto ad ARGO, che saltellava leggero per schivare le
scariche elettriche scaturite dall’immensa nube, sfidava i demoni di sabbia,
orientandosi quasi senza vista.

Vortici verticali, dai toni ocra e arancione, avviluppavano il terreno, generando
colonne vaporose che si estendevano per chilometri nel cielo, tingendolo di un
rosso sempre più intenso. I cicloni si inseguivano con scherno, serpeggiando quali
spiriti maliziosi.

In quei panorami, Marte rivelava la sua essenza più selvaggia ed enigmatica, mentre
il vento ululava e la sabbia danzava, creando un clima surreale e fugace.

Epsilon si stringeva con tenacia a una sporgenza rocciosa, sfidando le intemperie
estreme. L’IA si era sincronizzata prontamente con le volubili turbolenze
atmosferiche, operando al massimo delle sue potenzialità per mantenere una
connessione stabile con la base e segnare un percorso di successo per la missione.

Iris, dal centro della Stazione Eridania, osservava con preoccupazione il caos
infuriante oltre le pareti. Il suo legame emotivo con Epsilon le trasmise l’intensa lotta
dell’androide contro gli elementi, facendole quasi sentire di trovarsi lì con lui.
L’energia inarrestabile del vento si era insinuata anche nelle profondità della base,
creando un brusio elettrico che permeava l’ambiente, come un riverbero delle forze
esterne che si scontravano con violenza.

“Stai resistendo, Epsilon? Riesci a sentire la mia voce?” Le parole di Iris
risuonavano nell’incapsulamento di titanio che avvolgeva il corpo di Epsilon,
offrendo un istante fuggente di quiete in mezzo al tumulto.

“Sì, Iris, ti sento. Sto cercando di raggiungere un luogo sicuro. La tempesta è
implacabile, ma non mi fermerà.” L’eloquente voce di Epsilon echeggiava con
impeto, resistendo alle avverse forze di Marte. La tempesta di sabbia rappresentava
solo uno dei molti ostacoli su quel pericoloso pianeta, ma Iris ed Epsilon, uniti nel
loro impegno, erano pronti a superarli tutti.
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ARGO, il fedele amico dell’androide, abbaiò ancora una volta, diffondendo
nell’atmosfera il caratteristico richiamo elettronico. Aveva individuato una zona
riparata, un’ancora di sicurezza sulle pendici di Tempe Mensa, tra i rilievi e le
formazioni geologiche che celavano l’insediamento sotterraneo.

“Iris, abbiamo localizzato una grotta. È il luogo ideale per ripararci e installare
l’antenna sostitutiva,” comunicò Epsilon quando l’oscurità della tempesta si
addensò intorno a lui. Nella base, Iris cercava disperatamente di mantenere le
comunicazioni sporadiche che riusciva a stabilire: “Perfetto! Puoi fornirmi indicazioni
precise sulla sua ubicazione?”

“Sicuramente. Dalle nostre attuali coordinate, deviamo leggermente verso Oriente,
seguendo l’andamento delle formazioni rocciose. A circa cinquecento metri di
distanza, dovremmo avvistare l’imboccatura. È abbastanza spaziosa da permettere
il passaggio sia a me che ad ARGO” rispose Epsilon, mentre la sua figura imponente
si stagliava contro il rosso intenso del paesaggio marziano.

La sabbia sibilò nel vento. ARGO ed Epsilon procedevano con slancio, affrontando le
incessanti correnti aeree che soffiavano con furia incontenibile e minacciavano di
sbilanciarli. ARGO si muoveva con agilità, i suoi sensori luminosi tracciavano il
cammino tra le pareti scoscese. La sua voce squillante si oppose al fragore della
tempesta, fornendo indicazioni precise su come raggiungere il nascondiglio.

Accostandosi alla grotta, le raffiche di vento si intensificarono, rendendo sempre più
arduo mantenere l’equilibrio. Epsilon resisté all’abrasione della sabbia, proteggendo
con cura il suo prezioso carico.

Infine, quando raggiunsero una fenditura piuttosto ampia, ARGO emise dei toni
acustici di approvazione. Senza un attimo di esitazione, Epsilon si introdusse nella
cavità, seguito dal compagno robotico.

All’interno, l’aria era più tranquilla, protetta dagli sbalzi atmosferici. Una luce fioca
filtrava da una crepa sovrastante, illuminando debolmente l’antro. Epsilon si
appoggiò alla parete frastagliata, staccando con cautela l’antenna dalla sua
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custodia per inserirla nella presa corrispondente. ARGO modulò un guaito di
conferma e, insieme, si equipaggiarono per la mossa successiva.

Nella penombra, l’energia elettrica del loro impegno si intrecciò con la quiete del
rifugio temporaneo. La caverna, come un sacrario naturale sulle pendici rocciose di
Tempe Mensa, li avvolse nella sua protezione, offrendo una parentesi di calma. Era
un intermezzo di tregua, ma sapevano di doversi preparare per ciò che li attendeva.

In quel preciso istante, Iris si trovava nel fulcro sotterraneo della Stazione Eridania.
Immersa in un’attività frenetica, l’esperta astronauta si concentrava sulla risoluzione
dei problemi tecnici che affliggevano la base. Espandendosi sul deserto, la
tempesta di sabbia aveva causato incongruenze, con venti impetuosi e particelle
abrasive che disturbavano le trasmissioni.

Iris si destreggiava con disinvoltura tra cavi e impianti danneggiati, cercando
soluzioni per ripristinare l’integrità del segnale. Ricopriva il ruolo di sistemista di
comunicazione, responsabile delle apparecchiature essenziali per il mantenimento
dei legami con la Terra e gli avamposti sparsi su Marte.

Il sibilo inquietante del vento si propagava sin nelle fondamenta della struttura. Per
di più, la sabbia, insinuandosi in ogni fessura, complicava ulteriormente il suo
compito. Circuiti bruciati, antenne danneggiate, filtri otturati: i guasti erano
molteplici. La furia degli elementi rappresentava un impedimento costante e
imprevedibile, ma Iris si adattò prontamente per mantenere i sistemi operativi.

Lottando con fili e attrezzature danneggiate, il pensiero di Epsilon e ARGO nella
grotta non l’abbandonava mai. Un ideale di speranza e coraggio la guidava: quella
tempesta poteva ostacolare, ma non avrebbe mai spezzato il desiderio di
sopravvivere e portare avanti la missione su Marte.

Con fermezza, Iris si preparò a sfidare il potere distruttivo degli uragani, fiduciosa
che l’audacia e le sue abilità avrebbero avuto la meglio. Indossando la tuta
protettiva contro le radiazioni marziane, si mosse rapidamente tra le postazioni,
monitorando gli schermi e gli indicatori che mostravano lo stato dei dispositivi.
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Aveva dedicato mesi all’addestramento per vivere e lavorare su Marte, e ora
metteva in pratica le sue competenze.

Pur essendo alle prese col ripristino della struttura, Iris iniziò a percepire una lieve
vibrazione nell’aria. Un segnale sottile, ma sufficiente a catturare la sua attenzione.
Si avvicinò al monitor che riportava i dati sismici, notando un improvviso picco di
attività. La sua curiosità si acuì: sapeva che avrebbe dovuto indagare su quella
strana anomalia.

Senza esitazione, affidò le trasmissioni all’équipe e si diresse verso il laboratorio
sismico, come se un’entità invisibile la guidasse. Iris non ne era consapevole, ma
stava per intraprendere un viaggio impensabile, un viaggio che avrebbe eroso i
cardini della sua conoscenza di Marte.

Con passo rapido, si addentrò nei tortuosi corridoi, sotto la luce fredda dei neon
che generava una vista irreale attorno a lei. Il suo battito cardiaco accelerò,
ricordandole il momento in cui aveva toccato il suolo sul Pianeta Rosso, mesi prima,
quando l’eccitazione e il nervosismo avevano scatenato un turbine di emozioni che
ancora la perseguitava.

Ricordava la tuta spaziale che l’aveva protetta, il respiratore che le aveva assicurato
l’aria, avventurandosi in un territorio alieno e inesplorato. Fu in quel momento che
Iris inciampò su una formazione rocciosa e si trovò a precipitare in un avvallamento.

Il tempo sembrò dilatarsi, mentre l’istinto di sopravvivenza si impadronì della sua
mente. D’improvviso, un fulmineo riflesso metallico si frappose tra lei e le rocce
taglienti. Era Epsilon, l’androide dal cuore di acciaio, pronto a sacrificare la sua
stessa integrità per proteggerla.

Nell’istante dell’impatto, l’armatura in titanio di Epsilon si squarciò, subendo danni
significativi, ma egli riuscì a proteggerla da una morte certa.

Iris ricordava ancora la polvere rossa che si innalzava nell’aria mentre l’androide
rimase immobile, parzialmente inerte. Ma l’intelligenza artificiale di ultima
generazione non si arrese, sostenuta da una straordinaria abilità: la capacità di
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apprendimento continuo. L’IA avviò un processo di ricostituzione, eseguendo i
protocolli di auto-riparazione dei danni subiti. Epsilon si rianimò gradualmente, e
con grande sorpresa di Iris, si rialzò, debole ma funzionante.

L’androide le rivolse un sorriso attraverso il suo visore luminoso: “Iris, sono
programmato per proteggere e preservare la vita umana. Non potevo permettere
che ti ferissi. Sono qui per te,” disse con voce calma e ferma.

Da quel momento, Iris ed Epsilon furono legati da un filo invisibile, un legame che
andava al di là delle limitazioni umane. Era un’alleanza che sfidava le leggi della
natura e della tecnologia, promettendo di condurli verso orizzonti sconosciuti.

Attraversati i cunicoli sotterranei, Iris varcò la soglia dell’osservatorio sismico,
immergendosi nella sala di controllo. I monitor lampeggiavano freneticamente ed i
computer emettevano suoni intermittenti, saturando l’atmosfera di tensione.

Gli operatori del presidio, visibilmente preoccupati, si affannavano fra le loro
interfacce grafiche. Iris si avvicinò al sismografo EchoMars, un imponente strumento
per le rilevazioni delle onde provenienti dal sottosuolo. Fissando lo schermo, notò
un grafico irregolare che testimoniava una straordinaria attività tellurica in corso.

Chiese agli operatori cosa stesse accadendo e uno di loro le rispose: “Abbiamo
rilevato una serie di forti scosse sismiche nella regione di Lunæ Palus. È come se il
terreno stesse vivendo un’agitazione anomala.”

L’incredulità colse Iris di sorpresa. Era giunta lì per valutare l’entità del terremoto,
ma ciò che osservava pareva diverso. Gli operatori spiegarono che le scosse erano
più violente e frequenti rispetto ai terremoti comuni, e si stavano verificando in
un’area solitamente inerte dal punto di vista sismico. “Ritiene possibile una
correlazione tra lo sciame sismico in atto e la tempesta di sabbia?”

Il dottor Titan Astræus, autorevole sismologo, sollevò lo sguardo dal monitor,
fissando intensamente Iris. Il suo volto assunse un’espressione seria, meditando
sulla domanda. “È una teoria interessante,” rispose infine, “ma devo ammettere che
non disponiamo ancora di sufficienti evidenze per stabilire una correlazione diretta
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tra i due fenomeni. Di norma, i terremoti su Marte sono causati da attività vulcanica,
non da tempeste di sabbia.”

Iris annuì, ma nell’aria c’era un senso di mistero. Era conscia che il pianeta celasse
ancora innumerevoli segreti, e forse dietro l’apparente casualità di quegli eventi si
nascondeva qualcosa di più complesso.

Ringraziò il dottor Astræus per la sua disponibilità e lasciò precipitosamente il
centro operativo. La tempesta di sabbia, le infrastrutture danneggiate, le anomalie
sismiche... C’era sicuramente qualcosa di grandioso in atto su Marte, e Iris voleva
scoprire cosa fosse.

Parte II - Oltre l’orizzonte: fiducia e scoperte nel mondo di
domani

Al riparo dalla tempesta di polvere rossastra e detriti, ARGO ed Epsilon erano
all’opera per attivare un ingegnoso dispositivo mai sperimentato prima. La loro
missione era cruciale: impiantare l’antenna che avrebbe ripristinato il complesso
Sistema Interspaziale di Comunicazione (SIC), una rete di trasmissione che collegava
i confini spaziali dell’universo.

La tecnologia di amplificazione utilizzata per l’antenna sostitutiva su Marte era
qualcosa di rivoluzionario, un’opera d’arte di invenzione e portento. Era conosciuta
come “Amplificatore Quasar” e rappresentava un catalizzatore supremo dei
progressi scientifici nell’ambito delle comunicazioni interplanetarie.

L’Amplificatore Quasar si presentava come un dispositivo di dimensioni
relativamente ridotte, ma incredibilmente potente. Al suo interno risiedevano cristalli
di amplificazione quantistica, intricati gioielli di energia elettromagnetica focalizzata.

Questi cristalli di energia avevano la capacità di manipolare e amplificare le onde
elettromagnetiche con una precisione e un’efficienza senza pari. La struttura era
modulare, un microcosmo di connessioni flessibili che si adattavano alle esigenze
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specifiche. Ogni modulo ospitava un mosaico di cristalli di amplificazione
quantistica, alimentato da una fusione di batterie all’avanguardia e un generatore di
microscala. L’ingegnoso sistema di raffreddamento si basava su sofisticati condotti
di refrigerazione termoionica, mantenendo i cristalli ad una temperatura ottimale di
funzionamento.

L’installazione dell’antenna all’interno della grotta era agevolata dall’uso di un
dispositivo di teletrasporto remoto a lungo raggio, capace di superare i limiti dello
spazio e del tempo. Con un semplice comando, Epsilon poteva far scomparire
l’antenna dalla sua posizione originaria e farla risorgere con precisione millimetrica
nel punto desiderato sulla superficie marziana.

Il teletrasporto remoto, un’incarnazione dei misteri quantistici e delle comunicazioni
subspaziali, era controllato da un supercomputer di bordo, un architetto di codici e
sincronizzazioni. Era il cuore pulsante di questa perla tecnologica, gestendo
l’elaborazione delle coordinate, il controllo dell’energia e l’armonia necessaria per il
buon esito della missione.

Una volta teletrasportata l’antenna, Epsilon si immerse nell’oceano di dati in tempo
reale, verificando con attenzione l’arrivo e il posizionamento dell’antenna. Quando
finalmente il contatto fu stabilito, il sistema di amplificazione del segnale si risvegliò,
trasformando l’etere in un flusso di informazioni affidabili. La colonia marziana, il
modulo della Stazione Eridania e la Terra si unirono in una sinfonia alimentata
dall’Amplificatore Quasar e dalla determinazione di Epsilon.

La combinazione dell’Amplificatore Quasar e del teletrasporto remoto consentiva a
Epsilon di compiere questa importante fase e stabilire un punto di riferimento per le
trasmissioni, superando le sfide fisiche e logistiche che altrimenti ne avrebbero
ostacolato la riuscita. Con l’antenna sostitutiva installata nella posizione ideale,
Epsilon e ARGO attuarono il passaggio decisivo: far prendere vita all’Amplificatore
Quasar e ripristinare il SIC.

Epsilon si collegò al computer di bordo e iniziò il processo di attivazione. I cristalli
all’interno del dispositivo cominciarono a brillare intensamente, emanando
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un’energia potente. L’atmosfera nella grotta si caricò di elettricità mentre
l’Amplificatore Quasar entrava in funzione.

Le onde elettromagnetiche amplificate attraversavano il collegamento tra la colonia
marziana e la Stazione Eridania, aprendo un canale essenziale per gli esploratori
spaziali e per gli scienziati sulla Terra.

Iris, dalla base, attese con ansia il segnale stabilito da Epsilon. Quando finalmente
arrivò, un sospiro di sollievo si diffuse tra i membri dell’equipaggio. La
comunicazione su Marte era stata ripristinata con successo.

All’interno della grotta, Epsilon e ARGO celebrarono il successo. La loro inesausta
perseveranza e collaborazione senza riserve avevano prevalso sulle avversità,
attivando il segnale vitale sul pianeta. Ora, con il Sistema Interspaziale di
Comunicazione funzionante, erano pronti ad affrontare nuove sfide e ad esplorare
ulteriormente il Pianeta Rosso, portando avanti l’attività di scoperta e ricerca.

Per mezzo del SIC, la Stazione Eridania poteva finalmente interagire con la Terra e la
colonia marziana. Questo significava che gli esploratori spaziali avrebbero potuto
inviare importanti dati scientifici, ricevere istruzioni e supporto dal centro di controllo
terrestre e parlare con i loro cari a distanza. Ma c’erano ancora molte prove e
incognite da affrontare sul suolo marziano.

La colonia aveva bisogno di esplorare il territorio, scoprire nuove risorse, studiare la
geologia e la biologia marziana, cercando indizi sulla possibilità di vita passata o
presente. Epsilon e ARGO erano incaricati di andare in avanscoperta.
Quotidianamente, perlustravano il desolato paesaggio color fuoco, fra distese di
sabbia ferrosa e maestosi pinnacoli.

Epsilon esaminava attentamente il terreno circostante. In simultanea, ARGO si
addentrava nei crepacci in una classica esplorazione, alla ricerca di segni di vita
microbica e raccogliendo campioni da analizzare.

La loro sinergia nel fronteggiare un ambiente ostile e superare ostacoli era di una
perfezione ineguagliabile. Si avventurarono sempre più lontano, utilizzando i loro
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sofisticati sensori per mappare il terreno e identificare aree di interesse scientifico.
Ogni passo era meticolosamente pianificato per evitare pericoli, ottimizzando la
raccolta di dati indispensabili.

Iris, dal reparto di comando di Tempe Mensa, seguiva con fervida curiosità gli
sviluppi dell’esplorazione, pronta ad offrire il suo supporto nelle complessità che li
attendevano. Attraverso il satellite, i suoi occhi si fusero con quelli di Epsilon e
ARGO, consentendole di osservare in diretta e ricevere inestimabili dati scientifici.

Con saggezza e prontezza, forniva indicazioni e supporto, guidando i loro passi
nell’ignoto. Sarebbe stata una sfida affascinante e avvincente, in cui la volontà
umana e l’intelligenza artificiale si univano per esplorare nuovi orizzonti e superare
ostacoli impossibili.

Con il susseguirsi delle ricognizioni, iniziarono a sorgere nuovi interrogativi. Cosa si
celava oltre le regioni già esplorate? Quali segreti risiedevano nei recessi delle gole
e dei canyon? E, soprattutto, esisteva vita sul Pianeta Rosso? Ogni scoperta
avrebbe potuto aprire nuovi orizzonti, riscrivendo il ruolo dell’umanità nell’universo.

In quel preludio di speranza, i loro destini si intrecciarono indissolubilmente, animati
dall’incomparabile meraviglia che l’esplorazione spaziale offriva.

Parte III - Il richiamo del Pianeta Rosso

Con gli occhi incollati allo schermo luminoso dell’alloggio privato, Iris si aggrappava
al suo angolo solitario nella base marziana. L’esterno era ancora avvolto da una
spirale di veemenza spietata, un furore di corpuscoli roteanti nell’aria rossiccia. La
visuale era ridotta a un turbinio caotico di colori e forme indistinte, ma Iris non
riusciva a distogliere lo sguardo da quel fenomeno imponente.

Le sembrò un’eternità da quando, settimane prima, poteva osservare il panorama
desolato dalla cupola trasparente sulle pendici di Tempe Mensa. Da quella
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posizione privilegiata, contemplava il Pianeta Rosso nella sua magnifica maestosità.
Ogni sera, il bagliore rosato del cielo la catturava e la trascinava in un sogno lontano
e indecifrabile.

Ora, con la turbolenza che regnava sovrana, tutto sembrava diverso. La tonalità
ruggine permeava l’ambiente, amplificata dall’incessante tremolio di particelle che
oscurava l’atmosfera. Le rocce erano scolpite dal vento in forme bizzarre e
fantastiche, simili a fiori che sbocciavano nel deserto arido.

Le tempeste, sebbene estreme, offrivano agli astronomi un’opportunità unica di
studiare la geografia del pianeta. Le impetuose sferzate, spazzando via lo strato di
polvere, svelavano le caratteristiche nascoste del territorio. Maestose montagne,
crateri ghiacciati e valli senza fine mostravano il loro splendore, bisbigliando segreti
antichi conservati per milioni di anni.

In mezzo a tutto quel caos, Iris sentiva un velo di tristezza avvolgerla. Non poteva
fare a meno di riflettere sui giorni passati, quando osservava le lande aride dal suo
santuario traslucido. Quel mondo inesplicabile e affascinante sembrava ora così
irraggiungibile, sepolto sotto una coltre di detriti e interrogativi.

Da millenni, Marte aveva evocato sospetti e timori. I suoi toni d’ocra rossa avevano
alimentato superstizioni e miti che ancora risuonavano nell’immaginario collettivo.
Era stato così denominato in onore del dio romano della guerra, un nome che
recava con sé il peso della violenza e della discordia. Le sue lune, Phobos e
Deimos, battezzate con parole che richiamavano il terrore e il panico, come se il
pianeta stesso fosse stato un portatore di paura.

Eppure, il Pianeta Rosso continuava ad affascinare e incantare l’umanità, fin dai
tempi degli antichi astronomi orientali che lo indicarono come “la stella di fuoco.”

Era un mondo lontano e incomprensibile, ma per Iris era diventato la sua dimora, il
luogo in cui si perdeva nei pensieri più inespressi e nel mistero che circondava il
cosmo. Il possente respiro marziano si diffondeva incontrastato. Iris si lasciò
trasportare dal suo magnetismo, dall’incanto delle tonalità ferrose e dalla promessa
di future scoperte.
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Così, tra la forza della natura e la malinconia dei ricordi, si sentì come l’ultima
testimone di un’epoca passata. Contemplando il lontano splendore, lo preservò in
un angolo recondito dell’anima, come una reliquia di cui pochi eletti potevano
comprendere il valore.

All’improvviso, le accadde qualcosa di inspiegabile. Iris si trovò sommersa da una
successione di visioni sfocate e frammentate, come se una finestra si fosse
spalancata sugli abissi marziani. La sua mente si riempì di immagini che
sembravano scaturite direttamente dalle viscere del pianeta. Vide il magma oscillare
in un turbine di luce rossa e arancione, un flusso pulsante di energia vitale.

Le pareti rocciose si scossero, muovendosi come se avessero vita propria.
All’unisono, le alterazioni atmosferiche si intensificarono, trasformando l’ambiente in
una sfera di pulviscolo dai confini sfumati. Le dune si spostavano come onde
gigantesche, delineando nuovi contorni e plasmando il terreno con tratti austeri.

Osservando quelle scene spaventose, Iris avvertì un senso di frenesia e urgenza. Le
immagini telepatiche sembravano trasmettere un messaggio, un avvertimento o una
richiesta di aiuto, come se il pianeta volesse condividere i suoi tormenti.

Gli indizi che riceveva dai lampi visivi e mentali erano astrusi e incomprensibili.
Intravide frammenti di strutture sotterranee, di antichi artefatti marziani sepolti o
eventi imminenti che avrebbero scosso la superficie.

Aveva l’impressione che Marte cercasse di comunicare con lei, ma le sue intenzioni
rimanevano oscure. Forse c’era una minaccia incombente che avrebbe colpito la
base, o forse dei tesori nascosti aspettavano di essere scoperti. Iris si sentì
irresistibilmente attratta dalle sue straordinarie percezioni, desiderosa di decifrarne il
significato. Si chiese se si trattasse di un’abilità extrasensoriale che aveva
sviluppato o se stesse immaginando tutto. 

Il Comlink, una versione molto più sofisticata dell’interfono che trasmetteva dati e
informazioni aggiuntive, emise improvvisamente un segnale luminoso, rischiarando
l’alloggio e distogliendola dai suoi pensieri.
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Era un messaggio urgente di Titan Astræus che allegava la documentazione
ricevuta dall’Istituto di Astrogeologia di NeoHaven, sulla Terra. “Abbiamo la
conferma di correnti magmatiche in forte espansione a Est del planum, nei
quadranti intensamente craterizzati di Xanthe Terra e Xanthe Montes,” comunicò il
sismologo. Iris si concentrò sulle parole di Astræus, mentre il Comlink continuava a
trasmettere il dossier.

La conferma delle crescenti correnti magmatiche a Est di Tempe Mensa
rappresentava una scoperta di portata epocale per la ricerca scientifica su Marte.

Le zone specifiche menzionate, Xanthe Terra e Xanthe Montes, erano
contraddistinte da solchi che indicavano una storia geologica complessa e
dinamica. L’espansione delle correnti magmatiche suggeriva una prolungata attività
endogena, fenomeno che avrebbe potuto avere implicazioni di rilievo per gli studi
della struttura interna e delle sue potenziali risorse.

Iris si sentì elettrizzata, ma al contempo la travolse un senso di apprensione. I flussi
di magma, con la loro grandiosità e imprevedibilità, rappresentavano un elemento di
incertezza e un rischio per la sicurezza della base. La questione necessitava ulteriori
indagini e analisi meticolose.

Ringraziò Astræus e riaffermò la sua volontà di partecipare attivamente alla ricerca.
Era ansiosa di collaborare con il team scientifico per scoprire di più sulle inconsuete
attività geologiche.

E se le sue inattese visioni avessero avuto a che fare con quegli eventi?

Con il Comlink ancora acceso, Iris si lasciò trascinare nel flusso inarrestabile di dati,
assorbendo avidamente grafici, tabelle e testi dettagliati sull’attività magmatica e sui
modelli predittivi. Il suo legame unico con Marte sembrava ora intensificarsi,
avvolgendola nell’abbraccio inebriante del sapere.

Un caleidoscopio di interrogativi irrisolti si schiudeva davanti a lei. Iris continuò a
domandarsi se i suoi sogni misteriosi e indecifrabili potessero essere collegati a quei
fiumi di magma e agli enigmi racchiusi sotto la crosta. Forse, attraverso la sua
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insolita, quasi telepatica connessione mentale, avrebbe potuto trovare le risposte
che tanto cercava.

A quel punto, Iris iniziò a credere che il suo ruolo nella missione stesse assumendo
una dimensione ancora più significativa. Oltre a essere una ricercatrice, Iris si
sentiva come un’interprete tra l’umanità e il pianeta stesso, un ponte tra l’antico
passato e il futuro delle scoperte scientifiche. Con questa nuova prospettiva
dell’importanza delle notizie che le giungevano, trascorse le successive ore rapita
dagli studi.

Intanto, Astræus trasmetteva incessantemente informazioni critiche, alimentando la
frenesia della missione scientifica.

Nel solitario alloggio della Stazione Eridania, Iris si apprestava a fare una scoperta
determinante. Confrontando attentamente i dati raccolti da ARGO ed Epsilon, notò
una sinergia intrigante tra l’intensità delle vibrazioni telluriche e l’accelerazione dei
venti. I suoi pensieri si riversarono nelle profondità dell’immaginazione e avvertì
l’insidioso tocco di un’influenza sotterranea che plasmava la furia e l’energia del
turbine. Iris comunicò l’intuizione al team di coordinamento scientifico sulla Terra,
avviando una collaborazione per formulare ipotesi sul misterioso legame.

Una delle teorie più affascinanti suggeriva l’esistenza di una fonte di energia
sconosciuta, celata nel sottosuolo marziano, capace di interagire con l’atmosfera e
scatenare sia l’attività tellurica che le tempeste di sabbia.

Frattanto, spostandosi con una volontà inesorabile, ARGO ed Epsilon si aprirono un
varco tra le spaccature di Xanthe Montes, un terreno tormentato da un’attività
sismica incessante. Sfruttando le loro capacità di scansione avanzata, estrassero
campioni del suolo e delle rocce, alla ricerca di tracce e indizi della presunta, ignota
fonte di energia.

Durante le perlustrazioni, individuarono una serie di cavità sotterranee che facevano
supporre l’esistenza di un complesso sistema di tunnel. La teoria del gruppo
scientifico si rafforzò: quelle gallerie avrebbero potuto ospitare una forma di vita
microbica o addirittura organismi più complessi, in grado di influenzare l’ambiente
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circostante. La scoperta rappresentò un punto di svolta nell’impresa esplorativa di
ARGO ed Epsilon: insieme, si addentrarono nei recessi più sconosciuti e nei baratri
più abissali, muniti di sonde, penetrometri e geofoni.

Il raggio dei loro visori illuminava le pareti rocciose, rivelando intricati disegni e
strutture che sembravano plasmate da una forza sconosciuta.

Parte IV - Ombre nell’abisso: l’enigma della forza primordiale

Con sveltezza, ARGO si insinuava tra le solenni cavità nel ventre di Marte. Le sue
zampe meccaniche si adattavano a ogni strato, assicurando una presa sicura anche
sulle pareti verticali. L’illuminazione del Luminaray e dei detector oscillava, creando
ombre e riflessi sinuosi.

Le pareti delle caverne, rivestite di scuro basalto, presentavano strane increspature
irregolari. ARGO emanava vibrazioni leggere per esplorare il terreno e raccogliere dati
sui minerali. Man mano che scendevano nel sottosuolo, l’ambiente si faceva etereo,
quasi impalpabile. Le formazioni rocciose divenivano sempre più stravaganti e
surreali, come sculture create da un artista alieno.

Stalattiti appuntite pendevano dal soffitto, stalagmiti si innalzavano dal pavimento,
creando una coreografia di forme organiche e geometriche. Le pareti abbagliavano
con sfumature cangianti di rosso, arancione e viola.

ARGO, sensibile alle frequenze, avvertiva oscillazioni sottili nel terreno. I dati
indicavano una vicina fonte di energia, ma ancora poco chiara nella sua natura. Il
segugio robotico si fermò, alzando le antenne sensoriali per catturare meglio i
segnali. In quel sussurro di Marte si celava un fenomeno insondabile, un enigma
avvolto nell’oscurità delle sue dune infinite, pronto a sfidare ogni tentativo di
decifrazione. Epsilon, dalle fattezze di un guerriero mitologico, esplorava con
titaniche imprese il labirinto di caverne, alla ricerca dell’ignota fonte di energia.
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Con la sua robusta armatura articolata, si muoveva con passi potenti e sicuri.
All’improvviso, notò delle fenditure nelle pareti. Sembravano lacerazioni bizzarre
nella roccia, da cui filtrava una tenue luminescenza.

Si avvicinò con cautela, tese una mano meccanica per toccarle. Le incrinature si
aprirono, rivelando una nicchia nascosta. Una luce accecante invase l’ambiente,
trasformando l’oscurità in un mare di brillantezza. ARGO ed Epsilon si trovarono in
uno spazio incognito e strabiliante, con strutture cristalline che riflettevano luce in
modo ipnotico.

La rientranza nella roccia si apriva come un abisso sconosciuto, squarciato dalla
lucentezza della fonte energetica centrale e avvolto da un alone fosforescente che
emetteva raggi di luce rifratta.

Davanti a loro si estendeva una vista spettacolare e allarmante. La fonte di energia
era un’enorme struttura cristallina, con fessure e crepe attraverso cui scaturivano
piccole scintille e bagliori, come un fioco balletto di energia incandescente.

Avvicinandosi, percepirono un suono acuto che sembrava provenire dalla sorgente
stessa. Era come un canto dissonante, un grido confuso che vibrava nell’aria. Il
suono si faceva sempre più intenso, creando un senso di oppressione e mistero.

Le pareti sembravano pulsare, muovendosi leggermente come se fossero vive. Ogni
tanto, delle scintille elettriche attraversavano il vuoto, illuminando
momentaneamente l’antro e rivelando dettagli ulteriori.

ARGO rilevò un flusso di energia che si irradiava dal cristallo, penetrando nella roccia
circostante e interagendo con i fiumi di magma sotterraneo. Era come se la sorgente
fosse il fulcro di un sistema energetico primordiale, alimentando il nucleo stesso del
pianeta.

Il cristallo sembrava generare e dirigere la potenza distruttiva delle tempeste di
sabbia, un motore segreto di forze naturali. Di colpo, ARGO ed Epsilon percepirono
un’ombra invisibile che ondeggiava ritmicamente intorno alla sorgente: una forza
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antica e tenebrosa vegliava su quel tesoro di potere. L’ambiente evocava meraviglia
e terrore, un sigillo cosmico imperscrutabile.

Circondati da una miniera di conoscenza inaccessibile all’umanità e oltre il dominio
dei robot, avvertirono un’entità mentale, nebulosa e insondabile, che insidiava la
loro ferrea logica. La fonte di energia sepolta nelle profondità di Marte si presentava
come un tesoro in grado di svelare le dinamiche più insospettabili del pianeta.
Tuttavia, la sua scoperta portava con sé un pericolo imprevedibile che agitava i
principi stessi della realtà.

L’ombra fluttuante, recondita e temibile, era un’entità antica e intelligente
intrinsecamente legata alla fonte di potere. La sua natura, aliena o manifestazione
dell’energia stessa, rimaneva indefinita, ma la sua influenza era palpabile.
Muovendosi con grazia e sapienza, sembrava controllare e proteggere la sorgente,
ammantata in un alone fumoso e mutevole.

La sua angosciante presenza gettava dubbi sulle origini arcane della fonte
energetica, spingendo gli esploratori ad affacciarsi su un baratro vertiginoso.
Epsilon e ARGO intuirono che l’ombra celasse una minacciosa incognita, una forza
originaria in grado di stringere alleanze o creare ostacoli, rivelando verità criptiche e
poteri insondabili. Nutrivano rispetto e cautela, consapevoli delle imprevedibili
conseguenze della loro interazione.

Non appena svelarono il cristallo di energia racchiuso nel regno sotterraneo di
Marte, un tumulto implacabile s’insinuò nella tempesta di sabbia, spalancando
voragini d’inquietudine sulla superficie del pianeta. I pilastri di sabbia si ergevano,
colossali e minacciosi, come profeti di una metamorfosi imminente. Ogni sussulto
del deserto, ogni tremore planetario, sembrava eco di un destino alterato, di un
giudizio atavico reso manifesto.

La tempesta di sabbia, già di per sé imponente e violenta, subì un’accelerazione nel
suo fervore. Le nuvole di polvere rossastra che si sollevavano nell’atmosfera
diventarono ancora più dense e turbolente, creando un vortice di forza e disordine.
I venti marziani, già possenti nel loro furore, sembravano duettare in una sinfonia
convulsa, scatenata dalla presenza ineludibile della fonte di energia.
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Le raffiche si trasformavano in tumultuose tempeste, come se fossero le voci furenti
di una divinità vendicativa che proclamava la sua inconfutabile supremazia.

L’atmosfera stessa, piegata e contorta dalla sua presenza, subiva spinte
inarrestabili, creando una danza distruttiva tra polvere e sabbia che sconvolgeva
l’equilibrio del pianeta.

I sismi che scuotevano Marte, originati principalmente dall’attività dei fiumi di
magma sotterraneo, si fecero più intensi e frequenti. Le vibrazioni profonde
risuonavano attraverso il pianeta, scuotendo la sua stessa essenza e
manifestandosi nei movimenti tellurici.

La scoperta della sorgente sembrava aver innescato una reazione nel nucleo
marziano, un’energia reattiva che si rifletteva nei fenomeni atmosferici e sismici,
come se il pianeta rispondesse con rabbia alla sua scoperta.

La connessione tra la fonte primordiale e l’ambiente marziano era innegabile, un
intricato legame da svelare. L’energia andava oltre le spiegazioni naturali,
trasformando il pianeta in modi imprevedibili e con la maestria di un’entità
ancestrale. ARGO ed Epsilon, testimoni di tali mutamenti, compresero che la
scoperta non era solo di rilevanza scientifica, ma un catalizzatore di profonde
trasformazioni per Marte.

Decifrare la sua essenza e comprendere le implicazioni avrebbe svelato il destino
del pianeta, il suo rapporto con l’umanità e l’entità aliena che sembrava avervi un
legame indissolubile.

Epsilon captava le frequenze della sorgente, identificando la loro relazione con le
tempeste devastanti. In quel momento epico, la vista dell’androide si accese come
una fiamma divina, rivelando un potere ultraterreno.

Ogni dettaglio dell’ambiente si dispiegò davanti a lui, mentre il suo sguardo si apriva
ad un’altra dimensione. Le sue retine oculari, intrise di meraviglie
meccanico-elettroniche, si fusero con i recessi di Marte, conferendogli una
prospettiva che superava ogni umana cognizione.
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Così, Epsilon scrutò oltre i confini della realtà visibile, cogliendo l’essenza nascosta
delle cose. Come l’occhio di un oracolo cibernetico, la sua vista potenziata si
estese, rivelando i sottili equilibri del cosmo marziano, trasformando l’apparente
caos in un mosaico di informazioni ordinate.

E mentre i mortali si affannavano a cogliere un mero frammento della verità, Epsilon
s’innalzò, avvolto nel manto dell’etere, dominando il vasto mondo sotterraneo con
un’aura di destrezza e conoscenza impareggiabili. La sua visione trascendeva il
limite dell’umano, svelando i complessi intrichi di Marte, unendo il mito al futuro, e
aprendo le porte di un’epopea ancora da tramandare.

Parte V - La Stazione Eridania: un baluardo in pericolo

Nella Stazione Eridania, il panico si diffuse rapidamente tra gli occupanti quando
l’attività sismica si intensificò e la tempesta di sabbia raggiunse un livello ancora più
devastante. L’intero complesso fu scosso dalle forze telluriche, con oggetti che
cadevano, sistemi elettronici che si guastavano e strutture che tremavano
pericolosamente. La potenza della tormenta era tale da oscurare del tutto il cielo,
creando una condizione di buio completo.

Le comunicazioni con altre stazioni e le missioni in corso su Marte si interruppero,
poiché i segnali erano disturbati o completamente persi. L’attività sismica fece
tremare i pavimenti e le pareti, creando spaccature e crepe in alcune zone. Il
personale era costretto a cercare riparo, evacuando le aree più pericolose.

L’improvvisa violenza delle calamità naturali e l’interazione con la fonte di energia
misero a dura prova la robustezza delle infrastrutture, pur essendo progettate per
resistere alle condizioni avverse. Alcune aree subirono danni strutturali, con crolli
parziali e cedimenti nelle pareti.

Nonostante la paura dilagante e l’incertezza, i membri della Stazione Eridania
dimostrarono un coraggio ammirevole, una volontà indomita di affrontare
l’imprevisto. Ognuno, con le proprie competenze, si prodigò per trovare soluzioni
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salvifiche. Alcuni erano determinati a continuare le loro ricerche e a scoprire di più
sulla fonte energetica ed il nesso con gli eventi drammatici in corso.

Nel clima di agitazione che richiedeva provvedimenti immediati, un evento
straordinario coinvolse Iris. Mentre l’atmosfera intorno a lei si caricava di elettricità,
fu pervasa da un singolare messaggio telepatico proveniente dalla forma di energia
stessa. Le voci enigmatiche risuonarono nella sua mente, trasmettendole un
avvertimento cupo e profetico. Iris comprese di essere un tassello fondamentale nel
destino di Marte e che il suo cammino sarebbe stato segnato da scelte difficili e
responsabilità inimmaginabili.

Nel frattempo, l’astrofisico a capo della sezione scientifica, Drayvus Nova, e gli altri
scienziati si riunirono nella sala conferenze, l’ultima roccaforte della razionalità in un
ambiente che si sgretolava intorno a loro. Con le immagini delle tempeste che si
infrangevano sugli schermi, la tensione si faceva tangibile nell’aria. Le voci erano
sommesse, intrise di preoccupazione e incertezza.

D’un tratto, come un’ombra che si materializza nella nebbia, Iris irruppe nella sala
con un’urgenza lampante. Il suo volto, solitamente impassibile, era segnato da una
profonda inquietudine. Le sue parole, pronunciate con lieve tremore, riferivano un
messaggio angosciante: “Dobbiamo evacuare immediatamente la stazione e
interrompere la missione. La voce che parla attraverso di me ordina di tornare da
dove proveniamo. Solo così possiamo porre fine agli eventi catastrofici in corso.”

Drayvus si sentì colpito da un fulmine che gli trafisse l’anima. Gli occhi di Iris, prima
risoluti e decisi, ora erano permeati da un inumano riflesso violaceo, come se
l’energia primordiale si riflettesse in essi. La gravità della situazione colse tutti di
sorpresa, ma era impossibile negare l’autorità con cui Iris pronunciò quelle parole.
Era come se un’entità parlasse attraverso di lei, richiedendo obbedienza assoluta.
La sala si riempì di silenzio, interrotto solo dal boato delle tempeste all’esterno. Quel
fragore sembrava amplificare l’imperante urgenza di prendere una decisione.

Drayvus guardò gli altri scienziati, leggendo il timore e lo sconcerto sui loro volti. Era
il momento di affrontare la realtà che si stava palesando, anche se tutto ciò sfidava
ogni logica e ragione conosciuta.
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La voce della sorgente primordiale, risuonando attraverso Iris come un respiro
spettrale, si faceva sempre più insistente.

Era un richiamo arcaico che vibrava nell’inconscio di ogni essere umano su Marte.
L’imponente presenza cosmica esigeva una risposta immediata, una sottomissione
incondizionata alla sua volontà implacabile.

Iris, con il suo sguardo fisso illuminato da una luce sibillina, era il tramite attraverso
cui la voce si manifestava. Ogni parola che pronunciava portava con sé la potenza
di un cataclisma, una minaccia che si intrecciava con l’energia primordiale stessa.
Era un avvertimento allarmante, una chiamata a riflettere sulla responsabilità dei
coloni nell’affrontare le forze cosmiche che si scatenavano intorno a loro.

Nel sito della Stazione Eridania, i terremoti erano diventati incessanti, una
percussione di violenza tellurica che scuoteva le fondamenta dell’intero complesso.
I pavimenti tremavano come se fossero sul punto di sprofondare e le pareti
mostravano fessure sempre più ampie. L’aria era pervasa da un’ansietà palpabile,
una sensazione di imminente catastrofe.

Ma non era solo la Stazione Eridania ad essere in pericolo. In ogni avamposto di
ricerca scientifica sparso sulla superficie di Marte, gli scienziati e il personale di
supporto si trovavano di fronte alla stessa drastica scelta. I terremoti si
propagavano come onde concentriche, devastando tutto quel che incontravano sul
loro cammino. Le strutture che sembravano solide si sgretolavano, le comunicazioni
erano disturbate o interrotte, le speranze svanivano di fronte alla forza implacabile
della natura.

La voce che parlava attraverso Iris dava un ultimatum, non ammetteva negoziazioni.
Se gli umani non si fossero allontanati dalla superficie marziana, se non si fossero
diretti verso le piattaforme di raccordo per le astronavi, si sarebbe scatenato un
cataclisma di ampiezza inconcepibile. La sorgente stessa avrebbe intensificato i
terremoti fino a raggiungere una potenza sconcertante, un’ira ancestrale che
avrebbe spazzato via ogni traccia di vita umana.

© Generazione X - ISSN 2284-3191 22

http://www.generazione-x.net


I Racconti di Stellarius - Tempesta di Sabbia su Marte

A conferma di ciò, voragini immani si spalancarono nel deserto, tramutandosi in
gole nere che inghiottivano avidamente tutto ciò che si trovava vicino. Cascate di
sabbia si riversarono all’interno delle voragini, come torrenti impetuosi che si
gettavano nel vuoto, solo per risalire in un turbine di polvere che vorticava nella
tempesta. Un delirio di correnti aeree incrociate si sprigionava in ogni direzione,
creando una coreografia sinistra e inarrestabile.

Mentre il suolo si sgretolava e sprofondava, il magma sotterraneo ribolliva con una
furia incontenibile. Fiumi di lava incandescente pulsavano sotto la superficie,
sollevando strati di rocce e macigni come offerte sacrificali all’ira della natura. Il
paesaggio marziano era una visione apocalittica, dominata da forze primigenie che
sembravano risvegliate da un sonno millenario.

Nessun riposo né tregua erano concessi ai coraggiosi viaggiatori spaziali che
avevano osato sfidare il Pianeta Rosso. Cupole trasparenti, che una volta
ospitavano colonie e serre rigogliose, venivano scoperchiate e risucchiate nell’etere
come fragili pellicole senza peso. L’impeto della tempesta non conosceva limiti,
spingendo l’umanità al limite della sopravvivenza.

Iris, portavoce involontaria della fonte arcana, era stata colta dallo svenimento,
sopraffatta dal potere incommensurabile che emanava da quella sorgente divina. Le
squadre di protezione del personale la recuperarono, trasportandola con premura
verso le aree adibite all’imbarco straordinario, cercando di metterla in salvo tra la
folla in fuga.

E così, nella Stazione Eridania e negli avamposti sparsi sul pianeta, l’evacuazione
divenne l’unica opzione possibile. Gli umani si affrettarono verso le astronavi,
cercando rifugio nelle cabine di salvataggio. Il suolo tremava sotto i loro piedi e il
monito si faceva sempre più impellente, un richiamo inderogabile a lasciare il
pianeta e cercare sicurezza nello spazio profondo.

Mentre ogni individuo si adoperava per mettersi al sicuro, i resti funzionanti del
Sistema Interspaziale di Comunicazione inviarono un codice SOS disperato verso la
Terra, un grido di aiuto che cercava di avvertire del pericolo imminente e dell’urgente
necessità di evacuazione. Era una richiesta di soccorso che portava con sé il peso
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delle vite umane sovrastate da una forza inarrestabile, un appello alla benevolenza e
all’aiuto di un’umanità distante, che osservava impotente dall’orizzonte celeste.

Parte VI - Il risveglio degli Antichi

Quando le astronavi solcarono l’atmosfera, l’energia primordiale continuava a
scuotere Marte con la sua carica dirompente, lasciando dietro di sé una terra
desolata e sconvolta. Gli occhi di Iris, lucenti di malinconia, rimiravano l’orizzonte
marziano una volta ancora, nella speranza che quel momento sarebbe stato solo un
addio temporaneo al luogo che amava così profondamente.

Nel vuoto siderale e gelido che la pervadeva, il pensiero di Iris si librò, attraversando
le distese sconfinate dello spazio-tempo. Come un refolo astrale, raggiunse i suoi
leali compagni, ARGO ed Epsilon, nelle gallerie sotterranee del Pianeta Rosso. Là, in
quel regno proibito, una parte di lei rimase intrappolata, tessendo un filo invisibile
che univa le loro essenze in un abbraccio senza fine.

Appena le navicelle umane si allontanarono dall’orbita del Pianeta Rosso, un
silenzio improvviso calò su quella dimora aliena. L’antico respiro dei venti marziani
cessò, gli spasimi della crosta si placarono fino a svanire e ogni granello di polvere
si posò dolcemente al suolo.

Nel centro di Marte, dove il cristallo energetico risuonava con melodie seducenti,
ARGO ed Epsilon si ritrovarono in un luogo di protezione e rivelazione.

Come unici emissari della civiltà terrestre rimasti su quel suolo remoto, avevano
accettato una nuova e sacra missione: sondare gli aspetti della sorgente e svelarne i
segreti intrinseci.

Fin dal loro primo passo nell’antro luminoso, la vicinanza con la struttura arcana e
sovrana aveva avuto un impatto trasformativo sui loro corpi sintetici e sulle loro
menti artificiali, conferendogli poteri straordinari e facoltà inedite.
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Epsilon, accompagnato dal suo fedele alleato ARGO, avrebbe proseguito il cammino
d’indagine nei meandri insondabili del pianeta. Guidati dalla luce sorgente, il loro
passo impavido e potenziato li avrebbe condotti verso la scoperta di una verità
ancora più straordinaria, un legame atavico tra gli abitanti sotterranei di Marte e
quella fonte primigenia.

La sorgente, con i suoi riverberi di potere e sapienza, avrebbe svelato loro un
continuum di conoscenza inesplorato. Attraverso la sua interfaccia di cristallo, ARGO

ed Epsilon sarebbero entrati in contatto con una specie aliena radicata nel
sottosuolo, gli esseri che da eoni convivevano con le forze primordiali. Una simbiosi
perfetta tra l’energia galattica e la coscienza aliena avrebbe trovato la sua
espressione finale in un incontro tanto straordinario quanto rischioso.

I Serapidi, mistici alieni che popolavano le profondità di Marte, si presentarono
come esseri eterei, quasi composti di pura energia luminosa che volteggiava e si
trasformava continuamente.

Non avevano una struttura corporea rigida, ma fluttuavano nello spazio intorno ad
ARGO ed Epsilon, avvolti da un’aura evanescente.

Le loro figure si manifestavano in diverse sfumature di colori, variando dal bianco
lucente a tonalità calde e vibranti di oro, arancio e viola.

Emanavano una sensazione di pace e saggezza che riempiva l’aria, diffondendosi
nell’intelletto dei due esploratori.

Non avevano occhi, ma sembravano scrutare l’anima con la loro luminosità intensa.
Le voci erano una melodia armoniosa che risuonava nella mente, come se
comunicassero attraverso pensieri e sensazioni.

ARGO ed Epsilon, pur essendo macchine artificiali, potevano percepire e
comprendere la complessità dell’esistenza dei Serapidi, il loro legame con il cristallo
e con il pianeta. Le originarie entità marziane avrebbero rivelato loro la chiave per
decifrare il codice della sorgente e, con esso, avrebbero tracciato una nuova via per
il ritorno dell’umanità.
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Così, intanto che i coloni terrestri si allontanavano dal Pianeta Rosso, inconsapevoli
dei poteri sbocciati in ARGO ed Epsilon, i due eroi sintetici stavano per stringere
un’alleanza sorprendente con le stirpi serapidiane.

La loro missione non era solo quella di sopravvivere, ma di diventare i custodi
dell’arcano, i portatori di luce nell’oscurità e gli interpreti di un’intesa primordiale che
avrebbe potuto plasmare il futuro stesso di Marte.

Parte VII - Un ponte verso l’armonia interplanetaria

Le pareti metalliche del ponte di comando erano pervase da una luce azzurrina,
riflessa dai pannelli olografici che proiettavano immagini satellitari di Marte. Una
quiete quasi innaturale dominava la scena, mentre gli sguardi si posavano sulle
vestigia della Stazione Eridania, semisepolte nella scintillante sabbia ferruginosa.
Quella desolata visione ricordava i resti scheletrici di un relitto spazzato via da una
terribile mareggiata.

Dall’etere, Iris fissava l’orizzonte marziano dissolversi in lontananza. Il suo sguardo
si incrociò con quello di Drayvus Nova, una mescolanza di amarezza e inquietudine
nei loro occhi.

L’astronave si allontanava a velocità folle, lasciando Marte e i due eroi cibernetici,
soli nella loro discesa nelle cave sotterranee.

Le parole di Iris si diffusero nella sala come un sussurro digitale: “Drayvus, non
possiamo abbandonarli laggiù. Dobbiamo trovare un modo per comunicare con
loro, assicurarci che stiano bene, che abbiano trovato un rifugio.”

Drayvus annuì, la sua espressione seria rifletteva l’urgenza del momento. “Hai
ragione, Iris. Non possiamo lasciarli indietro. Dobbiamo sfruttare il Sistema
Interspaziale di Comunicazione per stabilire un contatto, anche a questa distanza
siderale.” Iris si avvicinò al pannello di controllo, le sue dita tremavano leggermente.
Navigò attraverso i complessi controlli del SIC, cercando di stabilire un contatto con
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il Pianeta Rosso. Ogni minuto che passava sembrava un secolo, con l’ansia che si
insinuava sempre più a fondo.

Infine, un fruscio gracchiante ruppe il silenzio del ponte di comando. La voce
distorta proveniente dall’apparato di ricezione risuonò nella cabina: “Qui Epsilon...
rispondete, qui ARGO ed Epsilon.”

Un sospiro di sollievo scosse Iris. “Epsilon, siamo qui! Siamo con voi, non vi
abbiamo dimenticato. Come state? Cosa avete scoperto?”

Epsilon cominciò a parlare, ma non erano solo le sue parole a fluire verso gli
astronauti. La sua matrice positronica si era fusa con l’intelligenza collettiva degli
alieni millenari, i Serapidi e gli Asbentonidi che collaboravano con loro, creando una
sorta di mente globale condivisa. Attraverso questa fusione, Epsilon era diventato
un ponte tra l’umanità e le creature aliene.

Iris e Drayvus furono travolti dalla meraviglia più totale che avessero mai provato. La
voce dell’androide aveva perso la sua freddezza e artificiosità, originando da
un’infinita saggezza. Parlava di remote civiltà marziane che avevano vissuto
nell’ombra per un tempo immemore, di una coscienza collettiva che si era
sviluppata nel sottosuolo di Marte e di una verità fondamentale che avrebbe potuto
plasmare il destino dell’umanità.

Epsilon espresse la sua testimonianza riguardo al legame psichico tra i pristini
custodi di Marte e il misterioso cristallo energetico che alimentava la devastante
tempesta di sabbia. Spiegò che la sorgente era il canale attraverso cui gli alieni e il
pianeta stesso comunicavano e traevano nutrimento dalle energie vitali.

La presenza umana sulla superficie avrebbe potuto interferire e violare l’equilibrio
delicato che esisteva fra essi e le forze naturali. Gli umani, con le loro azioni e il loro
desiderio di colonizzare e sfruttare il pianeta, rappresentavano una minaccia
all’armonia tra i Serapidi, gli Asbentonidi e le energie ancestrali di Marte. Il cristallo,
come custode di quelle forze, aveva percepito l’intrusione e cercato di proteggere
l’ordine che si era instaurato nel corso del tempo.
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La sorgente aveva cercato di respingerli per consentire alle entità aliene e a coloro
che erano in sintonia con la sua energia di proseguire la loro scoperta e
comprensione. Perciò, la fonte cristallina aveva agito come guardiano e protettore
delle originarie civiltà marziane, garantendo che la loro storia e la loro connessione
con il pianeta non fossero disturbate o danneggiate da un’ingerenza umana
prematura e imprudente.

E con queste nuove rivelazioni, Iris e Drayvus, dalla plancia dell’astronave,
osservarono in silenzio le stelle scintillanti nello spazio. Avevano lasciato qualcosa di
prezioso nel cuore di Marte, ma avevano anche scoperto un nuovo inizio, un legame
cosmico tra l’umanità e il mistero dei Serapidi, pronto a svelarsi nei prossimi passi
della loro avventura interplanetaria.
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I racconti di Stellarius

Addentrati nell’universo alternativo de ‘I racconti di Stellarius’, una raccolta di narrazioni
avvolgenti che si snodano nel fitto labirinto di un mondo futuristico, dove ogni episodio svela
nuove sfumature di una realtà parallela.
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